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Schema ad uso dei partecipanti

Obiettivo dei due seminari è la presentazione di una proposta didattica per l’insegnamento dell’italiano come lingua2, in presenza di due vincoli: 

· l’arrivo in Italia degli alunni stranieri dopo alcuni anni – e talvolta anche dopo una prima scolarizzazione – nel paese di origine, 

· il sovrapporsi di compiti evolutivi – alle soglie dell’età  preadolescenziale ed adolescenziale -  e problematiche di integrazione. 

Pertanto i seminari prevedono la focalizzazione delle tematiche di apprendimento dell’italiano alla luce delle teorie socio-neurolinguistiche ma nell’attenzione alle variabili cognitive e relazionali: la costruzione dell’immagine di sé, il benessere nel gruppo dei pari, il rapporto scuola – famiglia, la collaborazione con le strutture extrascolastiche. Le proposte presentate nascono dalla congiunzione fra l’esperienza scolastica ed un percorso di studio che accomuna il gruppo dei relatori.

1. Articolazione della presenza straniera nella scuola italiana

· dati percentuali dell’incremento, dal settembre 1983 al giugno 2002

· dati nei diversi ordini di scuola 

· dati percentuali suddivisi per presenza regionale 

Gli alunni stranieri - con cittadinanza diversa da quella italiana - frequentanti le scuole italiane statali e non statali rappresentavano - nell’anno scolastico 1983-1984 - lo 0,06% della popolazione scolastica;  nel 2001-2002 erano il 2.31%,  con una presenza numerica di 181.767 unità, triplicata in cinque anni (57.595 nel 1996-1997 pari allo  0, 66% dei frequentanti). In questi dati non sono compresi i figli di coppie miste che – per alcuni aspetti – possono condividere lo stato di disagio dei minori stranieri. La distribuzione sul territorio nazionale privilegia alcune regioni: la Lombardia accoglie circa il 25% di tutta la popolazione scolastica, seguita da Emilia Romagna, Veneto, Lazio, Toscana e Piemonte con percentuali nettamente inferiori. Gli ordini di scuola che vedono una maggiore presenza sono l’elementare (44,3%) e la media (24,1%); (dati forniti dal MIUR, reperibili anche on-line nel sito www.istruzione.it) 

Per quanto riguarda i rifugiati la situazione italiana presenta un dato anomalo, in una realtà mondiale dove sono in aumento i reati contro i diritti umani; secondo l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati - nel 2002 - a fronte di Paesi come la Gran Bretagna (110.700 domande di asilo con un incremento del 20,3% rispetto all’anno precedente),  la Francia (50.798 domande, con un aumento del 7,4%) , l’Italia ha avuto solo 7281 domande con un decremento – rispetto al 2001 – del 24,3%.

2. Suddivisione in sottogruppi in relazione al luogo di nascita, alla lingua parlata in famiglia,  alla lunghezza della permanenza in Italia

· nati in Italia o arrivati nei primi tre – cinque anni di vita

· arrivati in Italia nel periodo successivo, con uno o più anni di scolarizzazione nel paese di origine

· figli di coppie miste (due lingue diverse dall’italiano, un solo parlante avente lingua madre diversa dall’italiano)

3. L’intervento della scuola: ossia il tentativo di definire delle fasi e di giustificare dei cambiamenti nelle strategie messe in atto dalla scuola

· prima fase: centralità dell’accoglienza

· seconda fase: dall’accoglienza al sostegno linguistico 

· terza fase: accoglienza e sostegno linguistico nell’attenzione al contesto di appartenenza  ed alle dinamiche evolutive

4. L’apprendimento di una lingua non materna

· età e variabili linguistiche di acquisizione \ apprendimento

· la variabile sommersione \ immersione

· le variabili sociolinguistiche

· le variabili neurolinguistiche

· Le fasi di apprendimento messe in atto dal parlante straniero 

Le ricerche affermano che il tempo necessario per un apprendimento linguistico tale da permettere una adeguata partecipazione scolastica risente della quantità e qualità della proposta linguistica offerta dall’ambiente e comunque richiede dai cinque ai nove anni; è evidente come la non previsione istituzionale di  modalità di valutazione attente al divario di competenza linguistica degli alunni stranieri è fattore di forte penalizzazione. 

5. Compiti evolutivi: ossia come l’apprendimento di una L2  (non di una lingua straniera) non possa essere immaginato  avulso dall’autopercezione individuale e di gruppo)  

· la costruzione del sé come compito dell’arco di vita

· separazione ed individuazione

· il sé fra passato e futuro: il progetto di vita

· la costruzione del sé fra scuola e famiglia

· famiglia immigrata e progetto di vita

